
 

 

Giornata Mondiale dell’acqua  

Convegno: la difesa dell’acqua, del suolo, come bene comune di tutti.  
Contributo a cura di Rosario Lembo (Presidente Comitato italiano Contratto Mondiale sull’acqua-Onlus  
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Desidero ringraziare gli organizzatori di questo Convegno nella persona del prof. Roberto Accorsi della Pro-
loco e del Sindaco  Alessandro  Belforti per l’invito rivolto al Contratto Mondiale sull’acqua a portare un 
contributo a questo seminario e nel contempo scusarmi se non  poter  essere  presente  a causa della 
tempistica legata al rientro da  Brasilia dove ho preso parte al Forum Alternativo dei Movimenti dell’acqua 
che ha dedicato i suoi lavori sul tema  “Acqua è un diritto umano, non una merce” in alternativa a quella  
proposta dal Consiglio Mondiale dell’acqua, sostenuto dalle principali imprese  multinazionali, che considera 
l’acqua una merce e ha organizzato, negli stessi giorni a Brasilia,  la VIII° edizione del Forum Mondiale 
dell’acqua sotto lo slogan “Sharing water  (condividere l'acqua).  

Come vi sarà noto il Contratto Mondiale sull’acqua è una associazione prevalentemente composta da 
volontari, con sede a Milano, che da oltre 18 anni è impegnato alla concretizzazione del riconoscimento 
dell’acqua come diritto umano e alla sua salvaguardia come bene  comune di tutti, quindi dell’umanità , un 
bene che deve essere preservato in termini di accesso e di disponibilità per la sopravvivenza delle future 
generazioni, di ogni essere vivente ma anche dello stesso pianeta. Tra  i risultati raggiunti  grazie al nostre 
azioni possiamo segnalare il riconoscimento del diritto umano all’acqua da parte dell’ONU,  la costruzione 
del percorso dei Forum Alternativi dell’Acqua ,  la promozione del Forum  Italiano dei Movimenti dell’acqua e 
del Referendum del 2011, diverse campagne di educazione, di advocacy a livello nazionale e in  Lombardia.       

Quest’incontro è finalizzato all’approfondimento tecnico, attraverso le relazioni  di docenti universitari  del 
percorso di mobilitazione che ha portato alla realizzazione di questa opera, unica nel suo genere, resa 
possibile grazie all’apporto di cinque Università ed all’interessamento della Autorità di Bacino del fiume Po, 
con un investimento di oltre 8 milioni di Euro. Queste sinergie mi sembrano un buon approccio.  

Il mio contributo si propone di inquadrare lo sforzo che la vostra comunità ha  sostenuto per  la realizzazione 
di un argine e di  barriere che possono prevenire  le future inondazioni nell’ambito della tematica al centro 
della Giornata Mondiale del 2018 (la Natura per l’acqua) 

E’ opportuno ricordare che La Giornata Mondiale sull’acqua, istituita dalle Nazioni Unite nel 1992, a 
conclusione della Conferenza di Rio, si propone di richiamare l’attenzione della comunità internazionale  
sull’importanza di tutelare  acqua,un bene indispensabile per  la vita di ogni essere vivente e dello stesso 
Pianeta Terra  associando l’acqua ad usi, criticità, modelli di sviluppo.  Il tema di quest’anno  richiama 
l’attenzione sulla necessità di prenderci cura dell’acqua  adottando soluzioni che si trovano in natura, cioè 
nel ciclo stesso dell’acqua. Il ciclo naturale dell’acqua è sempre di più messo in crisi sia dai cambiamenti 
climatici,determinati dagli usi ed abusi da parte dell’uomo ma soprattutto dall’approccio economico di 
sfruttamento delle risorse idriche per usi produttivi. Questi fattori determinano la crisi del ciclo naturale  
dell’acqua, la riduzione dell’ acqua dolce di cui abbiamo bisogno per sopravvivere e prosperare, ma anche 
un depauperamento dei suoli, dei fiumi, dei laghi , delle falde e  quindi dei nostri ecosistemi. 

Uno degli esempi più emblematici di questa crisi  è quella del Lago Chad, uno dei laghi africani, che è 
diminuito del 90 per cento a causa dei cambiamenti climatici ma anche dell'uso eccessivo di acqua.              
La riduzione ha distrutto i mezzi di sostentamento delle comunità che vivono su questo lago ed ha portato 
alla perdita di inestimabile biodiversità ed i cambiamenti ecologici sono destinati a diventare uno dei fattori di 
stabilità della regione del Lago Ciad e delle popolazioni che vivono intorno a questo lago. 

Ho voluto richiamare il caso del Lago Chad perché le criticità di questo bacino idrico non sono diverse dalle 
criticità che hanno colpito alcune Regioni Italiane. Nel luglio dello scorso anno, il Lago di Bracciano è entrato 
in crisi in termini di portata idrica e di perdita di biodiversità  in funzione della aumento dei prelievi della 
società che gestisce il servizio idrico per garantire ai romani l’accesso all’acqua potabile. In Sicilia, 
l’approvvigionamento di diverse città dipenderà nei prossimi mesi dall’ampliamento e ammodernamento di 
alcuni bacini idrici di raccolta di acqua che per lungo tempo sono rimasti privi di manutenzione. Con 
riferimento ai danni provocati  in Italia dalle inondazione di fiumi è sufficiente ricordare quella che nel 
settembre del 2017 ha colpito la città di Livorno e nel gennaio dello stesso anno alcune città della Calabria e 
della Sicilia, a causa della scarsa manutenzione delle sponde di fiumi,copertura degli alvei o interramento di 
canali di scorrimento.     

Il cambiamento climatico, associato all’aumento della popolazione mondiale e quindi alla domanda di acqua, 
costituisce certamente  una delle cause della crisi idrica che il pianeta dovrà affrontare nei prossimi decenni.  
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E’ opportuno quindi fare qualche riflessione su come la comunità internazionale, gli Stati e la politica 
si propongono di affrontare la sfida dell’accesso all’acqua. 

 

L’approccio culturale dominante, presso la comunità internazionale, introdotto a partire della Conferenza 
sull’ambiente Rio +20, definisce l’acqua come una risorsa da “mercificare,monetizzare”, l’accesso 
all’acqua come un bisogno e non come un diritto umano universale, nonostante sia stata riconosciuto 
formalmente da una risoluzione dell’ONU del 2010.  

Quest’approccio politico-culturale dei considerare l’acqua come una merce, è praticata dagli Stati, sostenuta 
dalla Commissione europea e dai portatori di interesse e ha consentito l’adozione di una governance 
mondiale dell’acqua da parte dei privati, del mercato, sottraendola ai Parlamenti, ai cittadini ed alle 
comunità locali per affidarla ad una istituzione privata, il Consiglio Mondiale sull’acqua composto dalle 
principali imprese Multinazionali , che organizza ogni tre anni,  i Forum Mondiali dell’Acqua come quello di 
Brasilia in cui  sono i portatori di interesse che definiscono le regole dell’acqua.  

Questa visione mercificatoria, cioè che “l’acqua è una merce”, purtroppo continua ad essere promossa 
anche attraverso le tematiche richiamate in occasione della Giornata Mondiale dell’acqua che considera 
l’acqua come una merce da “usare”, un “capitale naturale” che gli Stati possono censire, a cui attribuire un 
valore economico per costituire un assist sul quale i capitali finanziari e le borse possono investire per fare 
profitto. Dopo lo sfruttamento della terra,l’inquinamento dell’ambiente e dell’aria, la tendenza del Capitale 
finanziario è quella di creare un mercato, soprattutto a livello europeo, dei Servizi Ecosistemici (PES) 
giustificandola con la motivazione che i beni della natura e l’acqua possono creare nuova imprenditorialità, 
nuovi posti di lavoro, generare redditi maggiori, contrastare la povertà.  Se gli investimenti e  l’attuazione di 
pratiche di recupero dei territori, di tutela e  depurazione delle acque utilizzate per uso umano,  di 
risanamento delle darsene nelle città, degli alvei dei fiumi, delle aree montane si collocano all’interno di 
questa  politica ambientale che punta a dare valore economico ai beni comuni della terra, ai territori e non 
come una prassi virtuosa improntata ad obiettivi di salvaguardia, questo approccio si rivelerà perdente sul 
lungo periodo. Sarà la Natura a vendicarsi sempre di più contrastando le soluzioni proposte dall’uomo, dalle 
comunità. 

L’approccio politico che dovrebbe essere sostenuta dagli Stati, dalla Comunità internazionale è quella di 
abbandonare la visione dell’acqua come una merce,  come  un bene Capitale a valenza economica e sul 
quale fare profitto. 

E’ necessario accogliere la visione che l’acqua, la terra, i fiumi  sono beni comuni  che come ci ricorda papa 
Francesco appartengono a tutti e costituiscono  beni comuni, quindi titolari di diritti universali perché 
costituiscono beni comuni che appartengono a tutti, cioè all’umanità e vanno salvaguardati attraverso 
politiche mondiali e  nazionali a tutela della casa comune che è il Pianeta Terra.  

L’acqua deve essere il primo tra i beni della Natura da considerare patrimonio della umanità, in 
quanto fonte di vita e quindi da tutelare con una politica e strumenti giuridici di diritto internazionale che 
definiscano regole ed obbligazioni a difesa di questo bene che appartiene a   tutti i cittadini e non al mercato.    
Cosa è possibile fare  in questa prospettiva.                 

A livello nazionale, il nostro Paese dovrebbe dotarsi di una legislazione vincolante per la concretizzazione 
del diritto umano all’acqua e la tutela del diritto della natura, che sancisca il riconoscimento della gestione 
pubblica e comunitaria dei servizi idrici.  E’ opportuno ricordare che in Italia nel 2011, oltre 27 milioni di 
cittadini italiani  attraverso un referendum hanno dichiarato che l’acqua non è una merce e sulla gestione 
dell’acqua non si può fare  profitto.  Questa richiesta è stata ignorata dai Governi  che si sono succeduti. La 
Regione Lombardia ha adottato i “ Contratti dei fiumi”, che prevedono impegni con il coinvolgimento dei 
territori e la vostra esperienza penso possa essere trasformato i un Contratto per garantire la salvaguardia 
delle opere realizzate.   

A livello internazionale è necessario che la comunità internazionale, avvi un processo negoziale per 
l’adozione di uno strumento giuridico vincolante per gli Stati rispetto alla concretizzazione del diritto umano 
all’acqua e della natura. Come Contratto Mondiale sull’acqua abbiamo lanciato la proposta di adozione di un 
Patto internazionale  a difesa del diritto umano all’acqua nell’ambito dei Patto dei Diritti Economico Sociali 
Culturali (PIDESC) siamo impegnati ad identificare alcuni Stati che prendano in a carico questo progetto e 
nel contempo a sollecitare l’attivazioni di Comitati di sostegno composti da cittadini e associazioni in vari 
paesi. Maggiori informazioni sulla campagna sono disponibili sul sito della nostra associazione 
www.contrattoacqua.it e su quello della campagna www.waterhumanrighttreaty.org .       
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Infine per  sottrarre la governance dell’acqua ai mercati ed imporre vincoli ambientali e obbligazioni cogenti 
ai singoli Stati a difesa del diritto all’acqua è necessaria una mobilitazione per istituire una Autorità 
Mondiale dell’Acqua, dotata di poteri sovranazionali a tutela dell’acqua e dei beni comuni che adotti 
strumenti di giustiziabilità che i cittadini possono  utilizzare per contrastare le violazioni al diritto umano 
all’acqua e i danni subiti dall’accaparramento, inquinamento, consumo delle risorse idriche. 

Investire in nuove foreste, riconoscere il diritto dei fiumi e norme a loro tutela, ripristinare le zone umide, 
potrebbero essere alcuni dei percorsi con cui rilanciare il ciclo naturale dell'acqua e quindi creare i 
presupposti di lungo periodo per garantire l’accesso all’acqua alle future generazioni. 

Mi piace quindi concludere  questo contributo che precede la presentazione delle opere realizzate ed il 
percorso di partecipazione che vi ha consentito di salvare il vostro fiume,  con una provocazione che è rivolta 
alle istituzioni pubbliche ma soprattutto alla comunità di Arona Po’ in particolare alle aggregazione della 
società sociale che hanno concorso a realizzare questa opera  di mitigazione del rischio idrogeologico della 
vostra cittadini,  con questo appello: 

Valorizzare questo progetto come una opportunità per  ripensare il rapporto tra  la vostra comunità e il 
fiume, e l’acqua , per costruire un percorso permanete di impegno . Ricordiamoci che  

- L’acqua non appartiene all’Uomo. E’ l’uomo che appartiene all’acqua perché è presente nel corpo 
umano nella misura di almeno il  70% e perché nessuno può vivere senz’acqua 

- L’acqua non appartiene alla Terra . E’ la terra che appartiene all’acqua perché l’acqua costituisce i 2/3 
del pianeta ed è essenziale per la sopravvivenza della vita. Senza acqua non c’è vita sulla terra. 

- L’acqua è titolare di diritti che al pari del diritto umano all’acqua per uso umano, devono essere tutelati 
e garantiti dalle comunità e  dalle istituzioni. 


